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PROPOSTE PER ie sen LA SAINT SEES DELLA FASE 
< SOCIETÀ E SANITÀ TRA 
POLEMICHE E LOCKDOWN 


Le ultime settimane sono state segna- 
te da un certo fermento.[1] Piazze che 
| si sono accese più o meno spontanea- 
mente, con i consueti ed infelici ten- 
tativi infruttuosi di replica dopo al- 
cuni giorni, tentativi farina del sac- 
co di un ceto politico sostanzialmen- 
te incapace di incarnare un dissen- 
so che sia genuinamente popolare. Lo 
abbiamo più e più volte visto, vi stia- 
mo assistendo e probabilmente lo ri- 
vedremo ancora questo triste spetta- 
colo. Le cause possono essere molte- 
plici,[2] ma sta di fatto che la difficoltà 
interpretativa non è solo colpa del me- 
ro scollamento tra “pratiche antagoni- 
ste” e la realtà praticata ed esperita dal 
corpo sociale. 
È proprio la definizione di quest’ulti- 
.mo che tende a sfuggire ad una qual- 
sivoglia definizione, quantunque defi- 
nirlo assuma un significato particola- 
re in questo preciso momento di cri- 
si. Forse mai come ora, dagli scor- 


si trent'anni,[3] si avverte la necessi- 
tà di poter descrivere la complessità 
che ci determina come individui lette- 
ralmente sciolti in una nube sociale, a 
tratti rarefatta. L’interpretazione e la 
definizione di quello che per comodi- 
tà definiamo quindi corpo sociale non 
è un aspetto da accademici orfani di 
una definizione elegante, un orpello 
per dare un significato a qualche pa- 
rola altisonante di nuovo conio. 

Definire l'essenza di una società è di 


‘primaria importanza se si vuole tenta- 


re di capire dove si sta andando a fini- 
re. Se, tornando alla cronaca, si ten- 
tasse di capire il perché del prolifera- 
re di momenti di protesta, senza ave- 
re chiaro in mente che non è possibile 
concedersi il lusso della generalizza- 


zione, si finirebbe per etichettare tut- 


to come sommovimento eterodiretto 
o peggio ancora proteste da bottegai 
insoddisfatti. Niente di più sbagliato o 
segno di assoluta miopia. Cè un pro- 
blema di fondo che deve essere messo 


-sul tavolo del dibattito, cioé la visione 
che il corpo sociale ha dell'emergenza 


che non è e non può essere conside- 


rata una visione omogenea e univoca. 
Banalmente chi ha avuto contatti con 
la pandemia, per esperienza diretta, 
assume l’aspetto sanitario come pro- 
blema prevalente; chi vive la pande- 
mia subendone le 
conseguenze eco- 
nomiche vede nel 
lockdown il pro- 
blema principale. 

Questo dato già di 
per sé spacca la vi- 
sione almeno in 
due macro catego- 
rie contrapposte, 
chi chiede il bloc- 
co e chi lo vuole 
togliere. Se nel ra- 
gionamento, che | 
noi continuiamo . È 
a tenere nell’am- 
bito. della dialet- 
tizzazione del pro- 
blema ma che nel- 


la realtà sociale tende a scadere nella 


polemica, inseriamo la situazione di- 


sastrosa della sanità in molte regio- 


ni del Paese, allora ci troviamo ad af- 


| “Definire l’essenza di una 
società è di primaria im- 
portanza se si vuole ten- 
| tare di capire dove si sta 
andando a finire. Se, tor- 
nando alla cronaca, si 
tentasse di capire il per- 
da ché del prot erare di mo . 


frontare un discorso disarticolato dal 


rimpallo delle responsabilità tra go- 


verno e regioni. Chi doveva fare cosa 
e chi non ha fatto quel che doveva? Le 
regioni accusano il governo di non a- 
ver ottemperato 
alle promesse, il 
governo contrat- 
tacca sostenendo 
che la responsa- 
bilità della sanità 
è demandata alle 
regioni in un ping 
pong massacrante 
che si risolve in o- 
spedali al collas- 
SO. 

Da qui l’immane 
confusione, am- 
plificata dalle po- 
lemiche di chi ten- 
ta di ricostituirsi 
uno straccio di e- 
lettorato menan- 
do strali su tutto e tutti e, nel mezzo, 
monta comunque un senso di frustra- 
zione e rabbia, alimentata da una to- 
tale incomprensione degli eventi. L’al- 


ternanza di esperti che dicono tutto e 
il contrario di tutto, l'incertezza di cu- 
re per il virus, l'incertezza di fondi per 
colmare la mancanza di reddito (vuoi 
per licenziamento, vuoi per chiusura 
forzata dell’attività o per il rallenta- 


mento delle attività produttive), il tut- 


to inserito in una macchina decisio- 
nale che sforna decreti contradditto- 
ri che finiscono per adottare misure i- 
nique tra categorie economiche e sog- 
getti sociali. Si innescano le guerre tra 
poveri e tra categorie protette e non, si 
innalzano altari per i martiri del CO- 
VID-19, per seppellire le varie respon- 
sabilità dietro al cordoglio. La lista di 
camici morti sarebbe potuta essere 
molto più corta se il sistema sanitario 
fosse stato pronto e non decimato da 


tagli da un lato e ruberie dall’altro. 


Le contraddizioni che da molto tempo 
avevamo davanti agli occhi ora esplo- 
dono, a volte come fossero delle novi- 


tà. Il problema risiede in una società 


oramai avvezza alle contraddizioni 
che su queste si fonda, che però reagi- 
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sce quando diventano macroscopiche, 


quando non interessano solo “gli altri” 
ma investono in pieno tutta la struttu- 
ra socio-economica, senza sconti per 
nessuno o quasi, in quanto c'è sempre 
qualche preferenza dettata’ proprio 
dalla contraddittorietà dell’organiz- 
zazione sociale, che deve necessaria- 
mente ammettere la disparità tra sog- 
getti per portare avanti il suo compito 
principale, che è quello di riprodurre 
il capitale prima che sé stessa. La con- 


| fusione che si genera non è figlia della 


crisi in sé o della contingenza della fa- 
se ma, in questo momento, se mai vie- 
ne alla luce come un elemento covato 


«da tempo. Tanto una confusione og- 


gettiva, relativa alla scarsa conoscen- 
za dei processi, cioé l'impossibilità di 
sondare la complessità in atto, quan- 
to una confusione soggettiva, causa- 
ta dalla coesistenza di opinioni con- 
trastanti nella stessa linea di pensiero, 
alimentano un senso di spaesamento, 
smarrimento e incertezza che sfociano 
in rabbia. 

Con la rabbia dovrebbe esplodere an- 
che qualche consapevolezza se solo 
si riuscisse a mettere un po’ di ordi- 
ne in questo delirio. Purtroppo mol- 
to spesso si è contribuito all’entropia 
comunicativa immettendo informa- 
zioni imprecise, finite poi in pasto a 
meccanismi di diffusione virali, forse 
addirittura peggiori dello stesso CO- 
VID-19. Per troppo tempo si è indu- 
giato nell'errore di associare l’infor- 
mazione alla conoscenza: questo ha il- 
luso molti di dominare la complessità 
del nostro tempo, ha creato una sor- 


| ta di consapevolezza assolutamente 


inconsistente che è stata poi spazzata 
via dalle prime evidenze poste in esse- 
re dalla pandemia. Ci risvegliamo con 
la nave che affonda, con la consapevo- 


“ranza di eliminare la 
| povertà eliminando | 


lezza dell’impotenza o dell’incapacità 
degli ufficiali al comando di governa- 
re nella tempesta. | 


Fuor di metafora, ritroviamo l’incon- 


sistenza dell’agire politico intrappo- 


lato da richieste economiche diame- 


tralmente opposte a quelle necessa- 
rie alla sopravvivenza del corpo socia- 
le. Un teatrino delle.ombre nel quale 
va in scena una farsa clamorosa fat- 


. ta di scambi di accuse e questioni di 
principio in una assurda pantomima 
tra chi non ha idea — 


di come tenere sul- 
lo stesso piano la sa- 
lute pubblica e leco- 
nomia. Finendo poi, 
purtroppo, per sce- 
gliere la salute eco- | 
nomica dei soli pezzi | 2} 
grossi, sacrificando 
tutto il resto, forse 
nella macabra spe- 


direttamente i pove- 
ri lasciando che la natura della pande- 


‘mia faccia il suo corso. 


Questo ci riporta al punto iniziale del- 
la trattazione, il punto sanitario. La 
complessità delle contraddizioni in- 
site nel sistema sanitario nazionale, 
peraltro se non proprio note a tutti 
quantomeno osservabili ad uno sguar- 
do lievemente più approfondito di una 
rapida occhiata alla cronaca, è quan- 
tomeno un fattore decisivo nel senti- 


mento rancoroso che serpeggia tra la 


gente. | 

Se però per la “malasanità” si infiam- 
mavano gli animi e gli autonominatisi 
tribuni del popolo tuonavano per l’in- 
dignazione dalle loro trasmissioni te- 
levisive, allora la memoria collettiva si 
resettava. Dimentica dei disastri e de- 


gli scandali la popolazione forse im- . 


maginava che il sistema per quanto 
traballante avrebbe retto il colpo: ov- 
viamente speranze vane — spesso la 
polemica sulla malasanità nascondeva 
tutte quelle contraddizioni oggi esplo- 
se. Per ogni disgraziato che moriva 
sotto i ferri c'era forse tra un chirur- 
go malaccorto e/o una macchina di- 
fettosa, qualche medico alla suo enne- 
simo intervento della giornata, o un a- 
nestesista in straordinario permanen- 

te, o poco tempo per 
sterilizzare i` bloc- 
co operatorio. Sten- 


= to la pialla mediati- 
ca dell’aggettivo che 
catalizza l’attenzio- 
ne è più conveniente 
per tutti. 
Così, di aggettivo in 
‘aggettivo, costruia- 
mo un immaginario 
.. fatto di luoghi comu- 
| ni, perorati da crona- 
che e statistiche ben confezionate. Im- 
maginario valevole per ogni situazio- 
ne, la scuola, i trasporti, la previden- 
za sociale ecc.: una sorta di presa d’at- 


to che le cose stanno così e che nessu- 


no può farci nulla. Fintanto che tutto 
resta nella routine e non capita qual- 
cosa che manda gambe all’aria un si- 
stema già di per sé instabile allora e- 
splode la rabbia e, se poi il sistema in 
crisì innesca un effetto domino che ti- 
ra dietro tutto il resto della struttura, 


ecco che si alzano le urla e si scende in 


piazza. Mimando però esattamente lo 
stesso sciatto copione di chi poi si ad- 
dita come responsabili. Urla che si al- 


zano verso “i palazzi” ma solo ora che 


il danno è fatto, come. nella migliore 


tradizione dei governi che corrono ai 


dere però tutto sot- 


ripari a tragedia avvenuta. D'altronde 
se uno Stato è nel bene e nel male l’a- 


| strazione che però fonda le sue radi- 


ci nella concretezza di un processo so- 
cio-culturale, non è poi così anoma- 
lo che la popolazione ricalchi il solco 


tracciato dagli apparati. 


Anni di precarizzazione, di smantella- 
mento di tutto ciò che poteva costitu- 
ire una spesa “superflua” non hanno 
arrestato la voracità di chi ha preso il 
servizio pubblico come bancomat per- 
sonale, come bacino di preferenze ed 
elargizione di lavori o spartizione di 


appalti. Non è questo che ha destato 


troppa preoccupazione, dal momen- 
to che ad un processo cronico, quello 
delle clientele sanitarie, si è associato 


quello del riassetto territoriale e della 


chiusura dei vari presidi con il prete- 
sto di ridurre le spese. Quello che era, 
ed è, sotto gli occhi di tutti è che chiu- 


dendo i rubinetti solo i più grossi con- 


tinuavano a gestire i rimanenti flussi 
di finanziamento e a poco servivano le 
nomine di commissari plenipotenzia- 
ri, se i pieni poteri si estrinsecavano 
nel contenimento della spesa e nel ri- 
pianamento del bilancio attraverso la 
nomina di direttori generali o nella lo- 
ro rimozione, nella gestione dell’edi- 
lizia sanitaria o nell’essere coadiuva- 
to da reparti di carabinieri e GdF. E- 
stromettere e nominare direttori ge- 
nerali o amministrativi, peraltro tutte 


nomine politiche, suona un po’ come 


spoil system. Semplici cambi a vertice 


. di varie consorterie, tanto è vero che 


l'alternarsi di vari commissari non pa- 
re aver spostato di un millimetro la si- 


tuazione in alcune regioni, come ad e- 
` sempio la Calabria. 


Tutti nodi che vengono al pettine nel 
momento peggiore ma non poteva es- 
sere altrimenti. Monta la rabbia di un 


corpo sociale seriamente compromes- 
so e disgregato, che trova momenti di 
accumulazione ma sempre fuori da i- 
stanze di rappresentabilità. Un corpo 
sociale schiacciato quindi tra la sfidu- 
cia e l’insofferenza, tradito da chi gli 
prometteva cambiamento e nonostan- 


te tutto non ancora stanco di delegare. 


Un’amalgama gassosa che ogni tanto 
ha degli stati di condensazione ai qua- 
li però vuole tenere fuori ogni situa- 


| zione organizzata, ogni componente 


in conflitto con le altre, anche all’in- 
terno di macro-tematiche che dovreb- 
bero essere ricompositive. Traiettorie . 


individualiste, tracciate da un siste- 
. ma socio-economico che punta ad an- 
. nichilire la visione mutualistica della 


società puntando ad una disgregazio- 
ne sempre più fine. 


- NOTE 


[1] Articolo scritto il 15.11.2020. 

[2] J.R., “Frustrazione Movimentista 
e Derive Elettoraliste”, in Umanità 
Nova, https://www.umanitanova.or- 
g/?p=12767 

[3] Ci si riferisce al supposto spartiac- 
que storico del 1989 (caduta del “mu- 
ro”) ma, a ben vedere, la rarefazione 
del corpo sociale aveva già dato av- 
visaglie della sua presenza stabile da 
qualche anno, con l’inizio del proces- 
so di deindustrializzazione in favore 
della produzione di servizi: di lì a poco 
si sarebbe scatenata la new economy 
tutta basata sull'economia immate- 
riale, facendo dell'informatizzazione 
dei processi di produzione e di scam- 
bio un valore in sé, cominciando a far- 
si strada processi di implementazione 
degli investimenti che sfruttano la ve- 
locità delle reti informatiche. . 


+ NDACALE SANITÀ 
LOTTE, ANALISI E CRONACA 
DELLA SITUAZIONE ATTUALE 


Premessa: le interviste ai compa- 
gni lombardi, toscani ed emiliani so- 
no state fatte Domenica 15 novem- 
bre 2020: preambolo necessario vi- 
sta la situazione in continua evolu- 
zione (NdR). 


Umanità Nova — d’ora in poi UN: Par- 
lateci prima un po’ di come è nata l’U- 
nione Sindacale Italiana del settore 
Sanità. o 


Gianni dell’USI Sanità — d’ora in poi 
GU: L’USI Sanità è “esplosa” come 
consensi nel 1991: negli anni prece- 
denti in vari ospedali lombardi si e- 
rano creati ed erano molto attivi va- 
ri Collettivi e Comitati che vi operava- 
no all’interno e questi, sia per simpa- 


tia sia per poter continuare ad operare 


date le nuove normative, hanno deci- 
so di aderire all’USI che fino ad allora 
a solo all’interno del Policlinico mila- 
nese: Poi, con l’adesione di altri grup- 
pi operanti in ospedali ed ASL di al- 
tre regioni, si è costituita USI setto- 


re Sanità a livello nazionale. All’inizio 


si era molto estesa perché i collettivi 
e comitati preesistenti erano molto e- 
stesi, in quanto c’era un forte dissen- 
so verso la politica dei sindacati con- 


federali e molti lavoratori si rivolge- 


| vano a noi. In questo periodo, dove si 
‘era presenti, assai spesso USI Sani- 


tà è arrivata ad essere il primo o se- 
condo sindacato alle elezioni inter- 
ne. Siamo riusciti perciò ad organizza- 
re iniziative e scioperi molto parteci- 
pati, nonostante il restringimento che 
già allora iniziava degli spazi di agibi- 
lità per il sindacalismo di base. Aveva- 
mo anche un’alta percentuale di pre- 


senze nei Rappresentanti dei Lavora-. 


tori per la Sicurezza e sicuramente e- 


ravamo tra i più attivi in questo cam- 


po: siamo riusciti in molti casi ad atti- 
vare gli organi ispettivi ed a risolvere 
molti casi, ad esempio, la presenza di 
strutture amantifere in molti ospeda- 
li, la gran parte costruiti o ristrutturati 
negli anni sessanta, che siamo riusciti 
a far rimuovere. Abbiamo agito anche 
su molte altre questioni, con un forte 
consenso da parte di molti lavoratori 


‘che apprezzavano il nostro modo di a- 


gire e, di conseguenza, eravamo pun- 
to di riferimento in molte situazioni. 


UN: Cosa sapete della situazione at- 
tuale? Che notizie avete direttamente 
o che comunque vi arrivano dai com- 
pagni attivi nelle strutture sanitarie? 


GU: Sulla pandemia da COVID-19 oc- 
corre partire da lontano: in questi ul- 
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timi decenni, soprattutto negli ultimi 
venti anni, hanno sempre più distrut- 
to la sanità pubblica, sia quella ospe- 
daliera sia quella territoriale. La co- 


sa è stata fatta sia dai governi nazio- 


nali sia dai governi regionali, fatto 
che ha portato ad avere poco persona- 
le all’interno delle varie strutture, po- 
che risorse sia in termini di materiali 
sanitari sia di materiali di dispositivi 
di protezione collettivi ed individua- 
li. Questo sfascio è stato sempre mag- 
giore nel corso degli anni ed in questo 
modo si è giunti alla deficitaria situa- 
zione attuale, sotto gli occhi di tutti. 
Per esempio a Milano volevano chiu- 
dere, nonostante la evidente diminu- 
zione delle strutture, anche gli Ospe- 


dali San Carlo e San Paolo: volevano 


chiuderli per costruirne uno nuovo, il 
quale però avrebbe ridotto quasi del- 
la metà — da 1300 a 700 - i posti let- 
to. Non solo: il luogo dove doveva es- 
sere costruito si è scoperto che era for- 
temente inquinato da rifiuti tossici... 


UN: Quindi se oggi si può contare su 
questi ospedali, altrimenti la situa- 
zione sarebbe ancora peggiore, lo si 
deve alle lotte che avete fatto per non 
farli chiudere, giusto? 


GU: Infatti. Dal 2015 ci siamo opposti 
ad ogni prospettiva di chiusura, met- 
tendo in atto varie iniziative, creando 
vari comitati popolari, ecc. e siamo ri- 
usciti a mantenerli operativi, anche se 
con le difficoltà che abbiamo eviden- 
ziato prima. Tra l’altro, il nuovo ospe- 
dale sarebbe dovuto essere per metà 
privato e vi sarebbero stati trasferiti i 
lavoratori dei due ospedali che inten- 
deva chiudere — un bel regalo al setto- 
re privato, oltre alla ulteriore diminu- 
zione della quantità e della qualità del 
servizio sanitario. 


Corrado dell’USI Sanità — d’ora in poi 
CU: Nel corso degli anni, insieme a 
molte altre realtà del sindacalismo di 
base, abbiamo denunciato sin dall’ini- 
zio il processo di smantellamento del 
servizio sanitario nazionale; non so- 
lo denunciato ma anche messo in at- 
to momenti di lotta, ovunque il radi- 
camento tra i lavoratori ce lo permet- 
teva — come USI Sanità, in partico- 
lare in regioni come Lombardia, To- 
scana ed Emilia Romagna. Abbiamo 
sempre dato vita e partecipato a Co- 
mitati di Cittadini contro lo sfascio 
della Sanità Pubblica, fatto scioperi, 
manifestazioni, presidi, interpellan- 
ze di ogni genere. A parte la Lombar- 
dia di cui ha già detto Gianni, in To- 
scana c'è stato un Coordinamento dei 
Comitati e dei Sindacati di Base che è 
stata un’esperienza molto importante. 
Purtroppo, anche qui c’è stata, da par- 


te della maggioranza della popolazio-. 


ne, una sottovalutazione del problema 
e la “gente” se ne sta accorgendo solo 
adesso; sfortunatamente all’inizio c’è 
stata generalmente una diffidenza nei 
nostri confronti, l’idea che come dice- 
va Gianni, stavamo esagerando, era- 
vamo i soliti estremisti, ecc. In realtà 
stavamo parlando di un taglio di deci- 
ne di miliardi al sistema sanitario na- 
zionale, che significa un taglio notevo- 
le sia di strutture sia di personale, co- 
sa avvenuta in concerto tra i governi 
nazionali e quelli regionali. Abbiamo 
fatto anche qui in Toscana molte mo- 
bilitazioni, come dicevo, ad esempio 
scioperi significativi su Careggi e su 
Massa Carrara; forse non siamo stati 
capaci di coinvolgere la cittadinanza 
nel modo giusto; forse non siamo sta- 
ti capaci di raggiungere un buon livel- 
lo di unitarietà e coordinamento ma, 
al momento attuale, stiamo pagando il 
prezzo tutti — anche quelli che non ci 
davano ascolto e magari erano anche 
d’accordo, vittime della propaganda a 
favore del privato. In ogni caso non: ci 
siamo mai fermati nel portare avanti 
le nostre giuste rivendicazioni. 


plice e simili. In o- | 


ca. Uno sfascio che 


Fabio dell’USI Sanità — d’ora in poi 
FU: A Parma l’USI, sostanzialmente, 
si è formata da poco e solo negli ulti- 
mi anni ha avuto una crescita numeri- 
ca significativa, in quanto molti lavo- 


ratori hanno iniziato ad apprezzare la 


nostra forma di azione e di organizza- 
zione sindacale radicata direttamente 
sui bisogni dei lavoratori sul posto di 
lavoro rispetto a tri- 


gni caso sia noi sia 
le altre realtà USI e- 
miliane abbiamo se- % 
guito ed appoggiato 

gli scioperi naziona- . 
li ed anche le inizia- 
tive contro lo sfascio 
della Sanità Pubbli- 


solo ora le persone 
cominciano a. com- 
prendere, comin- 
ciano a capire tutto 
quello che ci hanno 
tolto. Purtroppo al- È 

cune di queste lotte, a mio avviso, so- 
no state condotte anche un po’ male, 
vista la presenza in essa dei “soliti no- 
ti” che hanno da tempo una politica fi- 
logovernativa e filopadronale, crean- 
do una diffidenza dei lavoratori ver- 


so qualunque loro iniziativa. Un pec- 


cato, perché le lotte contro la chiusu- 


«rta od il demansionamento dei “picco- 


li ospedali” ci sono state ed avrebbe- 
ro meritato sorte migliore; in ogni ca- 
so è una battaglia che non abbiamo 
mai interrotto. Infatti, per esempio, 
anche all’interno della nostra piatta- 
forma sindacale nazionale per il pros- 


simo contratto c’è la richiesta dell’ab- 


bandono delle politiche di privatizza- 
zione della Sanità ed il rafforzamento 
di quella pubblica. Un punto enorme- 
mente importante perché, date le con- 
dizioni attuali dello sfruttamento ca- 
pitalistico del pianeta, non è affatto 
detto che questa pandemia sia Pulti- 
ma ed anche che non sia tra le peggio- 
ri che ci possono capitare. 


Alfonso dell’USI Sanità — d’ora in poi 


AU: Io lavoro nella sanità milanese, 
partirò dalle cose che conosco meglio 
per allargarmi alla Regione e dirò so- 
lo le ultime cose perché gli altri han- 
no già detto di altro. Il caso della “Sa- 


cra Famiglia” è interessante perché si 
sta cercando di imporre ai lavoratori 


un cambio di contratto assai sfavore- 
vole, che li ridurrebbe grosso modo ai 


livelli di dipendenti di una cooperati- 


va esterna, il tutto approfittando già 
della prima pandemia e delle difficol- 
tà organizzative che questa comporta- 


va per dei lavoratori altrimenti dimo- 


stratisi molto combattivi. Sulla que- 
stione sono al momento in atto alcu- 
ne cause giudiziarie, dal momento che 


a determinate procedure di concilia- 


zione il padronato 
ha fatto orecchie da 
mercante, di cui una 
relativa alla truffal- 
dinità di un referen- 
dum con cui i lavo- 
ratori avrebbero ap- 
provato il cambio di 
contratto. In questa 
lotta PUSI Sanità — 
che è nella fondazio- 
ne il sindacato con 
il maggior numero 
di iscritti — ha tro- 
vato solo l’appoggio 
concreto dei Cobas 
Scuola ed Universi- 
tà, contro triplice e compagnia. An- 
dando poi alla questione COVID-19, 
sin dal 4 aprile abbiamo messo in pie- 
di un Comitato COVID dove parteci- 
piamo sia in qualità di RSU sia di RLS 
ed abbiamo fatto numerose richieste, 
tutte inevase con le conseguenze che 
magari dirò dopo. Appena possibile 
dobbiamo riprendere le lotte contro la 
privatizzazione della Sanità e per ren- 
dere pubblico ciò che oggi è privato: 
infatti, non dimentichiamoci come le 
logiche del privato tendano a tirare il 
più possibile sui costi — ad esempio 
assumendo le imprese di pulizie ester- 
ne che si offrono a meno, in altre pa- 
role che offrono il servizio peggiore ed 
hanno meccanismi di protezione me- 
no efficaci. - ta 


UN: Dal resto d'Italia che notizie vi 
arrivano? 


GU: Disastrose: il taglio di personale 
e strutture è avvenuto in tutta Italia, 
le scene che si vedono in TV sono un 
po’ generalizzate, grazie alle politiche 
di privatizzazione di cui si diceva pri- 
ma. Col legge 502 del 1992, ad esem- 
pio, le strutture sanitarie sono diven- 
tate aziende, non più Enti Ospedalieri, 
ecc.: fu il primo segnale inequivocabi- 
le dell’impianto ideologico e pratico.a 
favore di una logica di privatizzazione 
complessiva del sistema. Un obiettivo 


N 
E 
te, 
FI 


che è stato perseguito ogni anno di più 


e si è giunti alla disastrosa situazione 


. attuale, presente in tutta la penisola. 


I fondi sono stati sempre più dirottati 
verso le strutture private, le quali, per 


‘ loro stessa natura, si sono dimostra- 


te incapaci di affrontare la pandemia: 
il recente contratto della Sanità Priva- 
ta prevede, ad esempio, che le Regio- 
ni finanzino il 50% delle spese e già le 
varie Regioni hanno iniziato a stacca- 
re assegni milionari a loro favore. Dal 
2021, poi, l'intervento regionale a fa- 


vore delle strutture private aumen- 


terà ancora, sempre più si deleghe- 
ranno funzioni al privato che riceverà 
ancora più fondi. Tutto questo a livel- 
lo nazionale, dato che è stato il gover- 
no centrale a supportare questo gene- 
re di accordo, in cui si tolgono sempre 
più competenze al pubblico per darli 
al settore privato. Dopo di che un’altra 
cosa che hanno fatto è stata quella di 
aprire strutture, ad esempio a Milano, 
dove hanno aperto una struttura della 
Fondazione Policlinico — metà privata 


metà pubblica — e stanno spostando il 
personale sanitario pubblico a questa. 


struttura, per cui gli ospedali pubblici 
dovranno diminuire i loro servizi: so- 
no tante piccole cose come queste che 
danno il senso di quello che sta suc- 
cedendo. Per fortuna non senza op- 
posizioni: ad esempio gli anestesisti si 


stanno opponendo a 


questa dinamica... 


CU: Io lavoro all’O- 
spedale di Careggi 
e credo la situazio 
ne non sia molto di 
versa da quello che 
succede nel resto del 
paese, specie nelle 
zone rosse: si stanno 
riempendo rapida- 
mente le terapie in- 
tensive, si è costret- 
ti a trasformare mol- - 

ti reparti in reparti COVID-19 toglien- 
do posti alla cura di molte altre malat- 
tie, sospendendo molti interventi chi- 
rurgici non considerati urgenti, ecc. I- 
noltre stiamo registrando sempre più 
infezioni tra il personale sanitario, al- 
tra cosa che rende difficile la situazio- 
ne. Tenendo presente questa, comun- 
que abbiamo fatto decine di lettere al- 
le varie autorità per cercare di risolve- 
re, per quanto possibile, determinate 
situazioni ma senza grandi risultati. Il 
livello organizzativo sindacale è al mi- 


nimi termini, perché il personale sa- 
nitario è impegnato in maniera mas- 
siccia nella cura dei malati e poi, da- 
te le normative ultime, non possia- 
mo dire molte cose perché il livello re- 
pressivo è aumentato. Di conseguen- 
za, c'è complessivamente un notevole 
sconforto da parte delle persone e di 
conseguenza in questo momento sia- 
mo fermi dal punto di vista delle lot- 
te. A pandemia passata, però, le lotte 
dovranno ripartire seriamente, perché 
il rischio è che le varie normative “di 
emergenza” le lascino stare anche ad 
emergenza passata, con un peggiora- 
mento delle condizioni dei lavoratori e 
dell’utenza. Già adesso ci sono moltis- 
simi episodi repressivi, dove i lavora- 
tori vengono attaccati dalle commis- 
sioni disciplinari, ad esempio all ASL 
di Firenze un delegato sindacale è sta- 
to licenziato in tronco per aver denun- 
ciato la disorganizzazione del suo luo- 
go di lavoro. Al momento stiamo su- 
bendo un pọ’ tutti noi sindacalisti con 
un minimo di combattività la faccen- 
da e dovremo riorganizzarci: il lavo- 
ro di pura segnalazione che stiamo fa- 
cendo ora, soprattutto in concerto con 
i Rappresentanti dei Lavoratori per 
la Sicurezza, può bastare ora ma non 
certo dopo. Occorre un processo di ri- 
organizzazione a livello locale e nazio- 


. nale, se vogliamo condizioni di lavo- 


ro dignitose per noi e 
‘ di cura peri pazienti. 


FU: Io lavoro a Par- 
ma e qui stiamo vi- 
vendo la “seconda 
ondata” come un po’ 
‘ in tutto il resto d'Ita- 
lia. Per mia/nostra 
fortuna al momento 
siamo un po’ più se- 
reni nell’affrontare la 
pandemia, in quan- 
to Parma — sempre 
= -al momento — vede 
un numero di contagi sicuramente al- 
to ma più limitato rispetto al resto del- 
la Regione Emiliana Romagna: i punti 
di difficoltà in questa fase sono sicura- 
mente Modena, Bologna, Reggio Emi- 
lia, Piacenza ed alcuni paesi di minore 
entità numerica. Al momento, perciò, 
qui da me al momento l’organizzazio- 
ne regge ed anzi riusciamo a prender- 
ci cura anche di pazienti fuori dal no- 
stro tradizionale bacino di utenza che 
non trovano posto negli ospedali del 
resto della Regione, dove la situazione 
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è decisamente peggiore ed i posti letto 
scarseggiano; ovviamente non posso 
parlare del futuro, posso solo sperare 


bene per la mia città e per tutta l’Italia. 


AU: Parlo sempre partendo dal mio 
posto di lavoro. Durante la “prima 
ondata”, tutto sommato, ce l’erava- 
mo cavata relativamente a buon mer- 
cato, con pochi positivi tra il persona- 
le e relativamente pochi ammalati e 
morti — tra il personale poi la maggior 
parte non aveva avuto grosse proble- 
matiche — adesso la situazione è mol- 
to più pesante, con focolai un po’ o- 
vunque nei reparti, nei centri diurni 
e nei laboratori e numeri decisamen- 
te maggiori e problematiche più gravi, 
così che molti operatori sono passati 
al ruolo di pazienti. Il tutto anche per- 
‘ché si è sottovalutato il rischio della 
“seconda ondata” e non c'è stata una 
seria politica di prevenzione, a partire 
dagli strumenti individuali di prote- 
zione che sono stati all’inizio e tutto- 
ra molto generici e di scarsa efficacia. 
Un altro aspetto della faccenda: do- 
ve esistevano all’interno delle strut- 
ture sanitarie Centri di Formazione, 
i tirocinanti sono stati spediti diret- 


tamente in corsia e si tratta, come è 
ovvio, di personale inesperto, anche 
nel gestire le minime forme di prote- 
zione individuale. Tra l’altro, se all’i- 
nizio lo spostamento sui reparti CO- 
VID era su base volontaria, ora, da- 
to il basso numero di volontari, han- 
no reso obbligatorio. Cosa pensavano, 


che uno rischiasse la pelle volontaria- 


mente per pochi spiccioli e nemmeno 
un extra in termini di incentivo eco- 
nomico? Così stanno prendendo per- 
sonale un po’ qui e là, dai reparti rite- 
nuti meno importanti e le cui presta- 
zioni possono essere differite. Intorno 
a tutti noi operatori i colleghi si am- 
malano a ripetizione e, tornando al- 
la questione prevenzione, il tampone 
non è che lo fanno a scadenza fissa e 
regolare ma solo quando ci ammalia- 
mo, il che peggiora la situazione. An- 
che gli spogliatoi non sono separati 
seconda che uno lavori in reparti CO- 
VID o meno. La situazione di difficol- 
tà è abbastanza generalizzata: non so- 
no riusciti a contenere i danni nem- 
meno al Pio Albergo Trivulzio che sa- 
pevano sarebbe stato sotto i rifletto- 
ri dei media. Comunque credo che la 
situazione di difficoltà di cui parlo sia 


un pọ’ la stessa a livello nazionale; la 
situazione lombarda è però parados- 
sale, in quanto in teoria veniva propa- 
gandata come la migliore a livello na- 
zionale — in realtà era “migliore” so- 
lo secondo i parametri della privatiz- 
zazione, in altre parole dello sfascio 


-della Sanità Pubblica. Non hanno a- 


vuto nemmeno la decenza di tapparsi 
la bocca dopo la “prima ondata” e, alle 
prime avvisaglie della seconda, hanno 
affermato che erano solo stati presi di 
sorpresa e che ora sarebbe andato tut- 
to molto meglio. Dieci giorni ed era- 
vamo peggio di prima... In tutto ciò, 
terrorismo a tutto spiano: appena uno 
apre bocca, commissione disciplina- 
re — solo tra i tesserati USI che seguo 
personalmente sono circa una decina 


. le commissioni in corso, talvolta con 


accuse oggettivamente ridicole. Pro- 


‘prio ieri (sabato 14 novembre 2020, 


NdR) mi è arrivata una mail del Co- 
ordinamento Sanità della Lombardia 
che parlava di due delegati sindaca- 
li sospesi per trenta giorni a causa di 
un'intervista rilasciata ad un giorna- 
le: da due mesi a questa parte le com- 
missioni disciplinari sono state quat- 
trocento all’incirca. 


UN: Volete dire ancora qualcosa sul- 


le lotte che avete messo in atto in que- 


sti anni contro lo sfascio della Sani- 
tà Pubblica? 


GU: Certo. In tutti questi anni ab- 
biamo fatto scioperi, manifestazioni, 
presidi, insomma abbiamo fatto tut- 
to quello che potevamo fare:[1] sia- 
mo stati promotori negli ultimi 15 an- 
ni del coordinamento lavoratori sani- 
tà Milano e del comitato lavoratori e 
cittadini per la difesa salute pubbli- 
ca le cui riunioni sono fatte nelle se- 
di sindacali ospedaliere di USI Sani- 
tà attualmente attivi con assemble- 
e, volantinaggi e presidi nella città. I- 
noltre durante la pandemia di Marzo 
abbiamo attuato uno sportello di so- 


lidarietà in presso la sede USI Sani- - 


tà in via Torricelli 19 insieme al cen- 
tro sociale cox18 con la distribuzio- 
ne di pacchi alimentari per la popola- 
zione ed uno sportello sindacale. Pur- 
troppo all’epoca non c’è stata una ri- 
sposta sufficiente, perché la maggior 
parte delle persone non comprende- 
vano le conseguenze di questa situa- 
zione, pensavano magari che stavamo 
esagerando per motivi ideologici: so- 


MATERIALI : 


lo ora, con la pandemia, la cosa è di- 
venuta evidente alla maggioranza del- 
la popolazione. Anche perché si è visto 
come nei paesi dove questa dinamica 
è stata contenuta, ad esempio la Ger- 
mania, il livello di letalità della malat- 
tia è inferiore e la si affronta con mag- 
giore capacità. Se posso aggiungere un 
altro aspetto ancora, in Francia han- 
no ottenuto con la lotta un contratto. 
che ha visto un aumento medio della 
retribuzione di circa 180 euro; qui il 
contratto è scaduto da un po’ e, se mai 
verrà rinnovato, con un po’ di calco- 
li sulle risorse che vogliono impegnar- 
ci, avremo forse un sesto dell’aumen- 
to salariale francese. Su questo, con- 
tro la repressione, per l’assunzione di 
personale e sulla richiesta di fare mar- 
cia indietro sulle politiche di sfascio 
della sanità pubblica come USI Sani- 
tà abbiamo indetto uno sciopero per il 
14 dicembre prossimo. 


"NOTE 


[1] https://vimeo. 
com/55226614?ref=em-share 


SINDACALISMO CONFLITTUALE? 


La sottoscrizione da parte di alcune 
organizzazioni del sindacalismo di ba- 
se dell’accordo siglato il 10/01/2014 
tra Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sul- 


la Rappresentanza Sindacale (Testo 


Unico di Rappresentanza), in cui si 
chiede la rinuncia allo sciopero con- 
tro gli accordi e i contratti di lavoro 
una volta approvati dai confederali, 
in cambio di garantire la Rappresen- 
tanza, ha creato uno sparti-acque ben 
preciso. | | 

In quella occasione si è creato un Pat- 
to d'Intesa unitario tra organizzazioni 
sindacali non firmatarie, in particola- 
| re tra CUB, SI Cobas, Sgb (una scis- 
sione da USB), USI e Slai Cobas. Un 
Patto che ha comportato l’elaborazio- 
ne di una piattaforma comune, sulla 
base della quale venivano proclamati 


gli Scioperi Generali, si attivavano As- 
semblee unitarie anche nazionali e i- 
niziative di mobilitazioni pubbliche 
su tematiche comuni. E’ sicuramente 
stato un percorso unitario che ha da- 
to i suoi buoni frutti. Sucessivamente 
la componente Slai Cobas si è ritirata, 
perché c’è stata una divisione di vedu- 
te al loro interno, tra la componente 
nord e quella sud della organizzazio- 


.ne. Nel contempo si vedeva una sem- 


pre maggior vicinanza tra CUB e Sgb 
verso una prospettiva unificante. 


Man mano che si proseguiva con gli. 
scioperi generali il SI Cobas nelle in- ` 


dizioni delle manifestazioni collega- 
te tendevano a comportamenti di di- 
stinzione da alludere ad una differente 
strategia. Anche nelle ultime manife- 
stazioni del Primo Maggio che si svol- 
gevano a Milano alcune componen- 
ti sindacali del Patto partecipavano, 
mentre altre no, mentre come Unio- 
ne Sindacale Italiana abbiamo sem- 


pre partecipato. Con la ripresa dopo 


il look down delle iniziative di mobili- 
tazioni, per quanto riguarda il territo- 


rio milanese, si sono creati due schie- 


ramenti: uno da parte della CUB, uni- 


ficando alcune forze sindacali, sociali 


e politiche l’altro promosso dall’area 
del SI Cobas con le stesse caratteristi- 
che. Salvo a trovarsi in alcune situa- 
zioni di protesta in cui le presenze e- 
rano trasversali. 


Anche come USI abbiamo partecipa- 
to ad alcune di queste mobilitazioni ri- 


vendicative e di protesta. 

Nel frattempo sono avvenuti due fatti 
significativi: il SI Cobas ha sviluppato 
a livello nazionale una strategia in cui 
si poneva come soggetto aggregante di 
organizzazioni sindacali, sociali, poli- 


‘ tiche e singole individualità di varie e- 
| sperienze sindacali. Una aggregazione 


che si sviluppa in incontri nazionali 
tramite collegamenti internet e poi in 
Assemblea nazionale con presenza fi- 


sica, denominandosi Fronte anticapi- 
talista. Nello stesso tempo in Sgb, che 
sembrava destinata a confluire all’in- 
terno della CUB, si crea una frattura 


interna per cui una parte accelera il 


suo percorso in tal senso, mentre l’al- 
tra parte cambia prospettiva. Si svolge 


il congresso di questa componente a 


Bologna il 19/20 settembre che inter- 
rompe la prospettiva del patto federa- 
tivo con la CUB, critica la decisione 
della CUB che già a luglio aveva pro- 
clamato in largo anticipo lo sciopero 
generale da sola, senza confronto con 
altre realtà sindacali, fissando la data 
del 23 ottobre. Nello stesso congresso, 
colpo di scena, aderisce alla proposta 
dell’area del SI Cobas che promuove 
una Assemblea il 27 settembre a Bolo- 


gna che assume la denominazione di. 


“Assemblea nazionale lavoratrici e la- 
voratori combattivi”. 
All’Assemblea partecipano varie e- 


spressioni del sindacalismo di base, 


sociale e politiche, una operazione che 
sembra voler dare una prospettiva an- 
che “politica” oltre che sindacale, in 
cui la decisione per lo sciopero gene- 
rale viene rimandata — si afferma - a 
quando ci sono maggiori condizioni e 


un coinvolgimento maggiore da parte 


della base, si conferma la manifesta- 
zione nazionale del 3 ottobre a Mode- 
na contro le 477 denunce per altret- 


tanti lavoratori per la loro partecipa- - 


zione agli scioperi (cogliamo l’occasio- 
ne per una sentita solidarietà di clas- 
se) e una iniziativa di protesta verso il 


| governo e la Confindustria nella gior- 


nata del 24 ottobre, attraverso inizia- 
tive locali. | 

Successivamente il SI Cobas e AdL 
Cobas proclamano lo sciopero nazio- 
nale in tutto il settore della logistica, 
per le condizioni di lavoro e per il rin- 
novo del contratto nella giornata del 
23 ottobre. Come USI, nella convoca- 
zione recente del Comitato nazionale 


dei delegati, dove tra i punti in discus- 
sione c’era la questione dello sciopero 
generale, si è preso atto che quel Pat- 
to d'Intesa, al quale avevamo parteci- 
pato in tutte le sue fasi fin dall'inizio, 


| si era interrotto e di fronte alle prove 


muscolari anche all’interno del sin- 
dacalismo conflittuale, abbiamo scel- 
to che non c'erano le condizioni per 
aderire in questa occasione allo scio- 
pero, iniziando un percorso di rifles- 
sione nel ridefinire una nostra nuova 
strategia. i) | 
Nel frattempo come USI Educazione 
abbiamo sostenuto lo sciopero nella 
scuola del 25 ottobre promosso da va- 
rie sigle del sindacalismo di base, an- 
che se abbiamo criticato il non aver 
coinvolto nel suo percorso il coordi- 
namento nazionale precari della scuo- 
la che nello sciopero precedente, riu- 
scito, nella scuola del 14 febbraio ne e- 
rano stati i promotori. 

Aderiamo come USI Coop Sociali e 
USI Educazione allo sciopero nazio- 
nale per la giornata del 13 novembre 
promosso dalla “rete educatori”, al 


«quale hanno già dato l'adesione AdL 


Cobas, Sial Cobas, Sgb, Cobas Lavo- 
ro Privato. 

Sicuramente con la rottura del Patto 
d'Intesa, che nel nostro ultimo con- 
gresso avevamo indicato come punto 
si riferimento per la ripresa della con- 
flittualità in modo unitario, dovremo 
riaprire il nostro dibattito interno per 
riformulare una nuova strategia che 
tenga conto di realizzare il massimo 
di unità possibile, nell’ambito azien- 
dale, territoriale e nazionale, in coe- 
renza con la nostra linea conflittua- 
le e autogestionaria. Soprattutto dob- 
biamo trovare modalità di conflittua- 
lità diverse e alternative, di fronte a- 
gli attacchi repressivi padronali e del 
governo collegati alla riduzione della 
rappresentanza sindacale effettiva ad 
opera delle confederazioni sindacali. 
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riflessione 


Nell’impostare questa 
sull’autunno caldo abbiamo cerca- 
to di evitare ogni tentazione nostal- 
gica o semplicemente evocativa. Su 


quegli avvenimenti si è fatta, negli 


‘anni, anche troppa ideologia. Abbia- 
mo cercato di partire dalle condizio- 
ni materiali, dalla condizione operaia 
che ha dato origine a quel ciclo di lot- 
te, e di interpretare quel movimento, 
per così dire, visto allo “stato nascen- 

e”. Questa impostazione ci ha per- 
messo di trovare delle analogie o del- 
le differenze, anche forti, con la situa- 
zione odierna della lotta di classe che 
verranno messe in evidenza nel cor- 
so dell’articolo. Nella riflessione so- 


no stati individuati alcuni aspetti che 


consentono il confronto. 


1. IL SOGGETTO ANTAGONISTA 
PROTAGONISTA DEI 
VARI CICLI DI LOTTA 


Nell'autunno caldo del 1969 il sog- 
getto antagonista era. rappresenta- 
to dall’operaio meridionale immigra- 
to, dequalificato, alla catena di mon- 
taggio della grande fabbrica o nell’e- 
dilizia, in genere non sindacalizza- 
to e non legato ai partiti politici par- 
lamentari. Questo soggetto era sta- 
to già al centro dell'inchiesta operaia 
“condotta da Raniero Panzieri e dalle 
riviste operaiste come “Quaderni ros- 
si” e “Classe operaia” nei primi anni 
60. Le condizioni vissute da questi o- 
perai nella fabbrica erano terribili: re- 
parti ad altissima nocività, o pieni di 
amianto o con temperature elevatis- 
sime come al reparto vulcanizzazio- 


ne della Pirelli. Alla catena di montag- 


gio della Fiat i ritmi 
di lavoro erano ele- 
vatissimi e l’operaio 
era costretto a ripe- 
tere per ore lo stesso 
movimento in tem- 
pi strettissimi, sotto 
il controllo dei capi- 
reparto e dei crono- 
metristi. Molto sen- 
tito era anche il pro- 
blema delle abita- 
zioni, ovvero della 
mancanza di case o 
degli affitti alti, una 
situazione che por- 
terà nel luglio 1969 alla rivolta di Cor- 
so Traiano che si estese poi ai quartie- 
ri operai di Torino. 

Erano frequenti poi anche gli episodi 
di razzismo nei confronti dei “terro- 
ni”, come i cartelli esposti con la scrit- 
ta “non affitto casa ai meridionali”. E 
pisodi certo non paragonabili a quel- 
li odierni nei confronti degli immigra- 
ti extra comunitari, quanto meno per- 
ché i meridionali avevano comunque 
la cittadinanza italiana e quindi alme- 
no non erano soggetti al ricatto del 
permesso di soggiorno. Inoltre quello 
era un periodo di “boom economico” 


e di sviluppo industriale accelerato, il 


che portava di conseguenza a un peso 
crescente di un proletariato naziona- 


UNA STORIA OPERAIA 


< DALL'AUTUNNO CALDO 
Al 35 GIORNI ALLA FIAT 


le in termini sia numerici che sociali 
e “culturali”, nel senso dell’egemonia 
gramsciana e dell’ alternare) dell’ideo- 
logia del lavoro. 

La situazione odierna presenta quin- 
di, rispetto ad allora sia analogie che 
profonde differenze: il nuovo sogget- 
to antagonista è ancora un immigra- 
to, questa volta multietnico e multi- 
razziale, dequalificato, che lavora in 
genere nel sottosistema degli appalti e 
delle cooperative della logistica o sot- 
to il caporalato nelle campagne, quin- 
di senza diritti e sottoposto a un su- 
per-sfruttamento con salari da fame, 
quando non con il lavoro nero. Un 
soggetto certamente più ricattabile, 
ma che comunque manifesta oggi un 
antagonismo maggiore rispetto al vec- 
chio, e molto ridotto in termini nume- 
rici, proletariato autoctono di fabbri- 
ca. Inoltre questo nuovo proletariato 
può essere considerato da subito una 
frazione di un immenso proletaria- 


to immediatamente internazionale, e 


pertanto immune da tendenze nazio- 
naliste o “sovraniste”. 


Casto ROVESCIAMENTO 


” DELLA GERARCHIA DI FABBRICA 


Non c'è dubbio che la classe operaia 
in quel periodo abbia speso le sue mi- 
gliori energie nella lotta contro il di- 
spotismo di fabbrica, ottenendo anche 
dei notevoli successi. Il rifiuto del la- 
voro dell’operaio dequalificato alla ca- 
tena di montaggio è la risposta opera- 
la alla crisi capitalistica e all’intensifi- 
cazione del lavoro: sabotaggio, assen- 
teismo, sciopero selvaggio, salto della 
scocca, corteo interno e spazzolata dei 
reparti, azioni contro i capi, il gatto 
selvaggio, forme spontanee di lotta ra- 
dicale al di fuori del controllo sindaca- 
le. Alcuni autori par- 

m lano di una “tregua” 
~= che si verificò in que- 
gli anni, ovvero di 
un allentamento del 
controllo capitalisti- 
co sugli operai nella 
grande fabbrica, al- 


più esplicito di con- 
tropotere operaio, 
almeno fino al 1979, 
quando la FIAT pas- 
sò al contrattacco 
con il licenziamen- 
= to dei 61 operai, a- 

vanguardie delle lot- 
tein PEEN che preparò la strada ai 
23.000 licenziamenti del 1980 e alla 
ripresa del controllo capitalistico su- 
gli operai. 


3. LA LOTTA SUL SALARIO 


E° necessario riconoscere, prima di 
tutto, che, alla fine degli anni 60, la si- 
tuazione oggettiva era favorevole al- 
la lotta salariale: all'enorme aumen- 
to della produttività che si era verifi- 
cato nel periodo del boom economico 
del dopoguerra non aveva corrisposto 
un adeguato aumento dei salari ope- 
rai, soprattutto in Italia, dove i salari 
erano al di sotto della media europea. 


tri parlano in modo 


Inoltre, con la divisione del mondo in 
due “campi”, il “campo capitalista” (li- 
berale) e il “campo socialista” (meglio 
definibile come capitalismo di stato), 
per quanto riguarda il mercato mon- 
diale della forza lavoro si era determi- 
nato un blocco, relativo ma importan- 


| te, della possibilità di delocalizzare la 


produzione in paesi a costo del lavo- 
ro più basso e/o delle migrazioni, a li- 
vello mondiale, della forza lavoro (fat- 
ta eccezione per le migrazioni dei con- 
tadini del sud Italia verso il nord e dei 
lavoratori turchi in Germania). Il pro- 
lungarsi di questa situazione, che ha 
reso più rigido il mercato del lavoro, 
limitando così al minimo l’esercito in- 
dustriale di riserva e, quindi di conse- 
guenza, anche la concorrenza fra i la- 
voratori, fino a raggiungere quasi la 
piena occupazione, ha reso possibile 


una piena generalizzazione della lotta . 


sul salario. Non possiamo dimentica- 
re che dopo i due rinnovi del contrat- 


to dei metalmeccanici nel 1969 e nel 


1973 il salario operaio è quasi raddop- 
piato, passando dalle 70/80.000 lire 
alle 140.000 lire. | 

Tuttavia, pur partendo da questa si- 


tuazione oggettivamente favorevole, 


la lotta operaia anticapitalistica, del 
cosiddetto “operaio massa”, si svolge 
essenzialmente sul terreno del sala- 
rio, estremizzando però la sua porta- 
ta. Dagli “aumenti salariali uguali per 
tutti”, anche per gli impiegati, contro 
il cottimo e le gabbie salariali, espres- 
sione dell’egualitarismo e del rifiuto 


della divisione capitalistica del lavoro, 


al “salario sganciato dalla produttivi- 
tà” come rifiuto dello sfruttamento ca- 


pitalistico e della sopravvivenza legata 


al lavoro, al “reddito sociale garanti- 
to”, estensione della lotta per il salario 
alla società e al territorio (casa, servi- 
zi, trasporti, scuola, sanità), la lotta o- 
peraia usa l’estremizzazione della lot- 
ta per il salario, nell’ipotesi che que- 
sta alla fine possa far saltare i rapporti 
sociali capitalistici. E in effetti comun- 
que si arriva alla fine a quello che gli e- 
conomisti chiamano “profit squeeze”, 

vale a dire a una erosione dei profit- 
ti tale da mettere in pericolo il proces- 
so di accumulazione. Sta di fatto che 
questo continuo rilancio della lotta 
sul salario, questo ripartire ogni volta 
dalle condizioni materiali della clas- 
se annullava la tradizionale divisione 


‘alla società ha porta- | 


fra lotta economica e lotta politica, fra 
sindacato e partito. La lotta economi- 
ca sulle condizioni materiali era a tutti 
gli effetti lotta politica, garanzia della 
autonomia della classe dalle rap- 
presentanze, istituzionali e non. 
Oggi nelle lotte della logistica si otten- 
gono, in molti casi, aumenti salaria- 
li notevoli e conquiste normative im- 
portanti, ma che rimangono, in mas- 
sima parte settoriali. La notevole diffi- 
coltà nella generalizzazione della lotta 
è il risultato della disgregazione e del- 
la concorrenza fra i proletari indotta 
dalla crisi. Su questa difficoltà pesano 
la diffusione del precariato, la diversi- 
tà dei contratti nello stesso ambiente 
di lavoro, il lavoro somministrato dal- 
le agenzie del lavoro, il lavoro nero o, 
addirittura gratuito (stage, lavoro vo- 
lontario ecc.). Nel capitalismo del- 
le piattaforme (uber, riders ecc.) il la- 
voratore figura addirittura come im- 
prenditore di sé stesso. Intanto conti- 
nuano le crisi industriali, dalla ex IL- 
VA alla Whirlpool, con la prospettiva 
di migliaia di licenziamenti. Mentre, 
in questa situazione, da alcune parti 
si avanzano richieste di un salario ga- 
rantito o di un reddito di base incon- 
dizionato. 


4. LA LOTTA OPERAIA E IL SOCIALE, 
OVVERO IL RAPPORTO 
TRA FABBRICA E TERRITORIO 


Il periodo che va dall’autunno caldo 
alla metà degli anni 70 è caratterizza- 
to senza dubbio dalla centralità della 
fabbrica, ovvero dal- 
la centralità opera- 
ia. Abbiamo già visto 
che l’estensione del- 
la lotta per il salario tica 


to indubbiamente da | 
una parte ad una ac- | 
celerazione dei pro- 
cessi di proletariz- “ten, 
zazione già in corso men 
e ad una estensione eond 
del rapporto di sa- 
lario a strati vastis- 
simi di lavoratori, la 
cosiddetta salariz- 
zazione dei ceti me- 


î toriali i? 


di, produttivi o improduttivi che si- 


ano, ma non intacca minimamente, 


. portanti, ma che rimango- 
no, in massima par e set- 


dall’altra, il carattere di merce dei be- 
ni di consumo e dei servizi, vale a dire 
la “democrazia del mercato”. Inoltre il 
rapporto con il territorio (casa, servi- 
zi, trasporti, scuola, sanità, pensioni) 
si concretizza con l’estensione e il raf- 
forzamento dello stato sociale (welfa- 
re state), inteso come salario sociale o 
salario differito. 

Particolare importanza nelle lotte di 
quegli anni ha avuto la lotta per la ca- 
sa, a partire dalla già ricordata rivolta 
di Corso Traiano a Torino. E’ impos- 
sibile citare tutte le occupazioni di ca- 
se che si sono succedute in quel perio- 
do, come, a Milano, quelle di Via Mac 
Mahon e di Viale Tibaldi, o, a Roma, 
quella di San Basilio. Lotte che sostan- 
zialmente sono state alla fine vittorio- 
se, visti i rapporti di forza favorevo- 


li, anche se la lotta per la casa non ha 


mai cessato di essere una componen- 
te fondamentale della lotta proletaria, 
come testimoniano le numerose occu- 
pazioni in corso oggi, dal Giambellino 
alla Barona a Via Padova, che hanno 
come protagonista principale il nuovo 
proletariato immigrato. 

Per ritornare all’oggi possiamo di- 
re che la lotta nella logistica è già una 
lotta territoriale, che si svolge nei co- 
siddetti “hub” della logistica, nelle im- 
mense distese di capannoni e magaz- 
zini alla periferia dei grandi centri abi- 


| tati, quindi lontane dalle zone centrali ` 


gentrificate. Sono caratterizzate dalla 
riscoperta di forme di lotta territoria- 
li, già proprie del vecchio movimento 
operaio, dai picchetti ai blocchi stra- 
dali. In una situazione di “globalizza- 
zione” della produ- 
zione bloccare la cir- 
colazione delle mer- 
ci che viaggiano lun- 
go le filiere produt- 
tive mondializzate 
crea un grosso dan- 
no al capitalisti, ciò 
che costituisce, d’al- 
tra parte, un punto 
di forza degli operai 
della logistica. Infat- 
ti i momenti migliori 
di queste lotte si so- 
| no verificati quando 
| sono riuscite, a par- 
tire dalle lotte loca- 
li contro le cooperative mafiose e i su- 


bappalti, a risalire la filiera produttiva 
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e distributiva delle merci, per arrivare 
a coinvolgere le grandi multinazionali 


della produzione e della distribuzione, 


dalla Bennet all’Ikea, da Leroy Merlin 
ad Esselunga ad Amazon, coinvolgen- 


— do nella lotta lavoratori dipendenti o 


precari di queste multinazionali, dai 
facchini ai riders ecc. 


5. IL RAPPORTO OPERAI-STUDENTI 
GIÀ ALLA FINE DEGLI ANNI 60 
LA SCUOLA STAVA CAMBIANDO 


Nuovi strati sociali affluivano nelle 


scuole superiori e nell’università, i- . 


naugurando l’epoca della cosiddetta 
scolarizzazione di massa. La selezione 
falsamente meritocratica, che era in 
realtà una selezione di classe, non ap- 
| pariva più giustificata di fronte al de- 
| stino, comune alla maggioranza, di un 
lavoro salariato. La scuola e l’univer- 
sità si stavano trasformando in conte- 
nitori di studenti proletarizzati, si po- 
trebbe forse dire di forza lavoro pro- 
letarizzata. Alcuni autori sostengo- 
no che l’intellettuale — massa proleta- 
rizzato non abbia trovato nulla di me- 
‘glio da fare, per riqualificarsi, che au- 


toproclamarsi dirigente e guida ideo- 
logico — politica della classe operaia, 


pur sapendo che quel posto era già da 


lungo tempo occupato dalla sinistra 
ufficiale. A questo proposito mi sem- 
bra che non sia il caso di lasciarsi an- 
dare a facili generalizzazioni. Se que- 
sta può essere stata la motivazione di 
una parte dei militanti dei gruppi, se- 
gnatamente di quelli attestatisi su po- 
sizioni di direzione e che poi del re- 
sto hanno continuato nelle loro scala- 


ta come politici di professione, profes- 


sionisti dei media o altro ancora, mi 
pare che per la stragrande maggioran- 
za dei partecipanti al movimento stu- 
dentesco la famosa parola d’ordine 
dell’ “alleanza operai — studenti” pog- 
giasse su più solide basi strutturali, e 
cioè su un reale riavvicinamento del- 
le rispettive condizioni di vita e di la- 


voro. In altri casi si può parlare addi- - 


rittura di una ‘attrazione fatale” eser- 
citata dalla condizione e dalla comu- 


nità operaia sullo studente dequalifi- 


cato, anche se su questa attrazione pe- 
sava comunque una forte componente 
di ideologizzazione. 

Nel rapporto giornaliero ai cancelli 
della fabbrica non sempre tutto que- 
sto era chiaro per tutti gli operai. Non 
sono mancati i momenti di reciproca 


strumentalizzazione. Molti operai ve- 
devano nella presenza degli studenti 
un rafforzamento, certo importante, 
o uno stimolo per le lotte di fabbrica, 
mentre da parte di alcuni studenti, se- 
gnatamente quelli militanti dei grup- 


| pi extraparlamentari, si ricercava una 
. posizione di guida nelle lotte operaie. 


Tuttavia l’unità operai-studenti, nei 
suoi esiti migliori è stata fondamenta- 
le per il formarsi e il rafforzarsi nelle 
fabbriche delle organizzazioni opera- 
ie autonome rispetto ai sindacati e ai 
partiti parlamentari, come il Comita- 
to Unitario di Base (CUB) della Pirel- 


li o L'Assemblea autonoma dell’Alfa 


Romeo. Questo prima che i sindacati 
confederali, che erano stati scavalcati 
dalle lotte autonome degli operai, riu- 
scissero a recuperare in parte le spin- 
te autonome con l’istituzione dei con- 
sigli dei delegati che presero il posto 
delle vecchie commissioni interne. 

Per concludere la generalizzazione 


delle lotte e l'affermarsi del contro- 


potere operaio nelle grandi fabbriche 
ha portato in quegli anni a un consi- 


derevole cambiamento dei rapporti di 


forza fra capitale e lavoro. L’afferma- 


zione della centralità operaia, nei ter- 


mini sia numerici che sociali e nel suo 
rapporto con il territorio e con il re- 


sto della società, ha raggiunto un ta- 
le livello di forza da giustificare parole 


. d’ordine quali “la classe operaia deve 


dirigere tutto” e “potere operaio”. Un 
potere che esercitava anche una forte 
attrazione nei confronti di altri strati 
sociali, come i tecnici, o in altri settori 


‘come la medicina, la scuola 0, addirit- 


tura nella magistratura. 


. Ma successivamente, all’apparire del- 


la crisi capitalistica, della ristruttura- 


zione, del decentramento produtti- 


vo, della deindustrializzazione, quel- 
lo che sembrava un punto di forza del- 
la lotta operaia si trasforma improv- 
visamente in un suo limite. Quando, 
dall'interno stesso della classe, dagli 
strati di proletariato giovanile, esplo- 
de il rifiuto del lavoro, operaio massa 
stesso si trova spiazzato. La spaccatu- 
ra è inevitabile. Chi non ricorda il ca- 
so dei nuovi assunti alla Fiat nel 78- 
79? Contrariamente all’operaio pro- 
fessionale, protagonista del preceden- 
te ciclo di lotta dell’inizio del Nove- 
cento, l’operaio massa non ha un suo 
progetto di autogestione della produ- 
zione e di organizzazione sociale alter- 
nativo a quello capitalistico. Di fron- 
te alla crisi non ha alternative : o ri- 
affermare la centralità della fabbrica, 
in una strenua difesa della sua cen- 


tralità come soggetto sociale antago- 
nista ò scomparire come tale. La dife- 
sa a oltranza della centralità della fab- 
brica, allora definita come fabbrichi- 
smo, si dimostra alla fine perdente, 
così come la difesa del posto di lavo- 
ro di fronte alla chiusura delle grandi 


‘fabbriche. Va comunque detto, a que- 


sto punto, che la questione del prole- 
tariato industriale, delle sue lotte, del- 
la sua composizione sia numerica che 
sociale, deve essere riconsiderata oggi 
a livello mondiale, ivi compresi i pae- 
si di nuova industrializzazione, men- 
tre una visione ristretta al solo mondo 


‘capitalistico occidentale può risultare 


alla fine fuorviante. 

Alla luce di queste considerazioni non 
sembra corretto parlare di “sconfit- 
ta” del movimento operaio. Il perio- 
do dell’autunno caldo, o, più in gene- 
rale il movimento che va dal 68 al 77, 
da questo punto di vista può essere 
considerato un periodo di passaggio 
dal vecchio movimento operaio stori- 
co, durato circa un secolo, dalla costi- 
tuzione della seconda internazionale 
alla caduta del muro di Berlino, a un 
nuovo movimento operaio internazio- 
nale che vede agire altri soggetti e le 
cui potenzialità sono ancora tutte da . 
scoprire. 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020/2021 


Per sfuggire alla depressione di 
quest'anno infausto l’unico rimedio 
è rinnovare, regalare o regalarsi l’ab- 
bonamento ad Umanità Nova, maga- 
ri aggiungendo uno dei nostri mera- 
vigliosi gadget. Oltre a quelli già pre- 
senti vi segnaliamo due/tre splendi- 
de novità: il libro edito dal nostro Ar- 
chivio Storico della Federazione Anar- 
chica Italiana con sede a Imola “Uma- 
nità Nova 100 Anni. Un secolo di bat- 
taglie anarchiche” a cura del compa- 
gno Franco Schirone e il doppio CD 
“Quannu vene l’anarchia” dei Suona- 
tori Libertari Calabresi a cura dell’ As- 
sociazione La Società Altra — Labora- 
torio Comunalista di Ricerche e Ini- 
ziative Sociali di Spezzano Albanese, 
infine alla borsa del centenario in co- 
tone organico si aggiunge anche quel- 
la colorata. Pur tra mille difficoltà nel 
nostro Centenario siamo riuscit* a 
continuare le pubblicazioni e la dif- 
fusione e questo lo dobbiamo alle e ai 
diffusori, agli e alle abbonate e a tut- 
te e tutti quell* che hanno comprato le 
copie del giornale nelle manifestazio- 


ni, nelle edicole, nei circoli anarchi-. 


ci/libertari, nelle sedi dei gruppi della 
Federazione Anarchica Italiana e non 
solo. Ma anche a chi oltre a tutto ciò 
a fatto numerose sottoscrizioni “per la 
vita del settimanale.” Se per festeggia- 
re degnamente il Centenario possia- 
mo rimandare al prossimo anno, il vo- 
stro sostegno non può essere riman- 
dato per cui rinnovate l'abbonamento, 
‘ abbonatevi, sottoscrivete e chi può la- 
sci anche degli abbonamenti sospesi a 


chi ha voglia di leggere Umanità Nova 


ma al momento non se lo può permet- 
tere. Buon Centenario a tutt* noi e co- 
me sempre W Umanità Nova e W PA- 
narchia! 


Abbonamenti: 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATE- 
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sulla 
sua casella di posta elettronica in for- 
mato PDF, ricordarsi di specificarlo 
nella causale e di scrivere chiaramen- 
te l'indirizzo di posta elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno ri- 
chiesta. 

Per i versamenti: 

PAYPAL: 
amministrazioneun@federazioneanarchi- 
ca.org 

BONIFICI BANCARI: 

IBAN 

IT10I0760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 
VERSAMENTI POSTALI: 

CCP 1038394878 — 


Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, co- 
gnome e indirizzo completo di CAP e nel 


caso anche il gadget desiderato nella cau- 


sale. 

Quest'anno chi si abbona a 65 euro può 
scegliere tra: 

Libri delle edizioni Zero in Condotta 

Libri singoli: 


Alessandro Affortunati 


‘FEDELI ALLE LIBERE IDEE 


Il movimento anarchico ‘e rire dalle ori- 
gini alla Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco 
Rudolf Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI | 
Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Car- 
rozza. Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Ronald Creagh 

SACCO & VANZETTI 

Un delitto di Stato 

pp. 236 (prezzo originale € 18,00) 


Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


‘Margareth Rago- 


TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ 
Luce Fabbri e l’anarchismo contempora- 
neo 

pp.320 (prezzo originale € 20,00) 


Massimiliano Ilari 


PAROLE IN LIBERTÀ 
Il giornale anarchico Umanità Nova (1944- 


1953) 
pp.272 (prezzo originale € 17,00) 


AA. VV. 
L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 
Tra rivoluzione europea e reazione fascista 


(1919-1926) 


| pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 


Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluziona- 
rio 

pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


Franco Schirone 
LA GIOVENTU ANARCHICA 


Negli anni delle contestazioni (1965-1969). 


pp.320 (prezzo originale € 15,00) 


Antonio Senta 


A TESTA ALTA! 


Ugo fedeli e l’anarchismo internazionale 
(1911-1933) 


pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 


Gruppi di libri — unico gadget 


Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA i 

Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 EUR 9,30 

+ : 
Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, niigi 


- Tirrito e Salvo Vaccaro 


IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 


Critica della politica e prospettive liberta- 


rie 

pp.120 EUR 7,50 

+ li 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 


‘Germania: la resistenza libertaria al nazi- 


smo 
pp- 96 EUR 7,00 
+ 


. Stefano Capello 


OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana 
sull'economia mondo i 

pp.64 EUR gog: 


Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 

+ 

Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 

L’eccitante lotta di classe 


| pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTI- 
VA 

Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

t 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del 
Reichstag 

pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago- 
pp. 96 EUR 7,00 

i 

Dino Taddei 


. BABY BLOCK 


pp.86 EUR 10,00 


Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 
La detenzione in manicomio degli opposi- 
tori al fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

+ 6 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un movi- 
mento populista 

pp. 128 EUR 7,00 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 


`- TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACE- 


RE! E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 

A 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri oğ al cri- 


` mine 


Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 


pp.104 EUR 7,00 


Marco Rossi 

I FANTASMI DI WEIMAR : 
Origini e maschere della destra rivoluzio- 
naria | 

pp. 96 EUR 6,20 

+ 

Cosimo Scarinzi | 
L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE 
Conflitto sociale e progetto sovversivo ` 
pp.104 EUR 6,20 

+ 

Valentina Carboni 

UNA STORIA SOVVERSIVA 

La Settimana Rossa ad Ancona 

pp. 72 EUR 7,00 


. Edizioni Bruno Alpini 


100 anni di Umanità Nova. Un secolo di 
battaglie anarchiche (a cura di Franco 
Schirone) 


Altri Gadget: 


Borsa per il centenario di UN in cotone or- 
ganico È bicolor) 


Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I Maz- 


‘ zacani della soffitta, Amore & Anarchia 


TRADIZIONE e RI(e)VOLUZIONE 


Cd Suonatori Libertari Calabresi “Quannu 
vene L’anarchia” (doppio cd) 


Poster di Flavio Costantini formato grande 
su carta lucida di Miguel Almereyda 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 


Set di spille anarchiche assortite (10 pez- 
zi-nella foto sotto alcuni tipi 


Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 
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VOLANTONE ANTIMILITARISTA 


! MISSIONE DI CORRISPONDENZA DELLA F.A. I. E DALLA RE- 
' DAZIONE DI UMANITÀ NOVA IN OCCASIONE DEL 4 NOVEM- 
| BRE È LIBERAMENTE SCARICABILE ON LINE. L'INDIRIZZO È, 


l 
I 
I 
I 
I 
IL VOLANTONE ANTIMILITARISTA, REALIZZATO DALLA CoM- ! 
i 
I 
I 


LO STESSO DAL QUALE POTETE SCARICARE I QUADERNI DI: 


i : UMANITÀ NOVA: i 
| 
i 
i 
I 


| https://mega.nz/#F!LJJR2C6R!xwPzJqo3FCXd2VnzxE-uJA 


| BILANCIO N° 35 
AVVISO AI LETTORI. 


PER MOTIVI TECNICI IL BILANCIO QUESTA SETTIMANA SALTA. 


Ci Siamo Quasi! 
Aggiornamento Campagna di Sotto- 
scrizione per il Rifacimento del Tetto 

della Tipografia 


Dopo. circa un anno di campagna di 
sottoscrizione abbiamo raggiunto 
quasi la cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipo- 
grafia. Quasi! 

Avevamo iniziato con varie iniziati- 


ve che andavano dall’organizzazio- ` 


ne di pomeriggi musicali agli incon- 
tri con gli artisti per creare delle opere 


da mettere all’asta (idea che purtrop- 


po è naufragata nella quarantena ma 
che magari riprenderemo presto). La 


campagna di sottoscrizione con lini- 


zio della quarantena e le sue fasi, si è 
dovuta interrompere o meglio si so- 
no dovuti interrompere quei progetti 
che stavano nascendo per sostenere, 
su vari fronti la raccolta. Nonostante 


questa interruzione la raccolta è anda- 


ta abbastanza bene, ancora però non 
copriamo interamente la spesa e man- 
ca ancora un piccolo sforzo. 

La risposta di compagne e compagni, 
amici e amiche, lontani o vicini è sta- 
ta calorosa e per noi molto importan- 
te; sia dal punto di vista economico sia 


da quello morale. Ci da la forza di con- ` 


tinuare a far vivere questo posto con 


nuovi progetti e idee. In questi gior-. 


ni il tetto verrà infine sostituito ma la 
campagna di sottoscrizione va avanti 
per arrivare alla cifra e pagare i lavori 
fatti. Ringraziamo tutt* i/le compagn* 
che hanno contribuito e quell* che an- 
cora lo faranno! 

Chi volesse contribuire può versare 


| ciò che desidera e ciò che può sull’I- 


BAN: 

IT 76 E 01030 24501 000001817526 
intestato a: La Cooperativa Tipolito- 
grafica 


Chi volesse passare a trovarci siamo in `- 


via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS); 
tel. 058575143 mail: lacooptipo@g- 
mail.com 


ATTENZIONE — 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 


. 15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 


SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
‘RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL AMMINI- 
STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
pearen „org 


La Redazione di Umanità Nova 


| stanza, 


Per far uscire Umani- 


tidiano” 


Ora, a 100 anni di di- 
- lanciamo 
“un’altra. Se ‘pensi che 
sia importante l’esisten- 
za di un giornale. che 
| rappresenti il movimen- 
«to anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora 
bisogno di una informa- 


zione libera e che stia 
nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut- 
tat* ... allora sottoscrivi, 
non importa se con po- 


co o con molto: Per la vi- 
ta del Settimanale! 


00000000 


FEST E NAZIONALI 


A causa a del COVID 19 le 
| feste nazionali per i 100 
anni di Umanità Nova 


non ci saranno. Ma certo 


non ci scoraggiamo, spe- 
rando che la situazione 


liori verrano orga- 


W 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://mega.nz/#F!LJJR: I 
— 2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
| zxE-uJA 


Questo sopra è il link (elimina- 


te i trattini a fine riga dopo 
la R e la n!) dove potete scari- 


care gratuitamente i sette qua- 
derni di Umanità Nova finora u- 
sciti (Hong Kong. Anarchici nel- 


la Resistenza alla Legge sulla E- 


stradizione, Camus e lo Spiri- 
to Cooperativo, Fantascienza 
ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dalla 
Strage di Stato, David Graeber - 
Sulle Macchine Volanti e la Ca- 


duta Tendenziale del Saggio di 


Profitto, Salvo Vaccaro -Produ- 
ci, Consuma,Crepa) 


‘TROVERETE INOLTRE IL 


VOLANTONE ANTIMILI- 
TARISTA DELLA FEDE- 


RAZIONE ANARCHICA I- 0 


TALIANA 


La Redazione di Umanità Nova 


RUA Vita D DEL SETTIMANALE | 


ciata una ‘campagna 
di sottoscrizione intito-. 
lata “Per la vita del Quo- 


ate il prossin o ap ; 


< ione locali Pe (PE vi- 
ta del Settimanale”. W 
Umanità Nova e W lA- 
DAB 


Sampa del Tibunale di Roma. Stampa: o Cooperativa Tp 


Rogi via Piero 13a 54033 Carrara. 


-STAMPATO su CARTA RICICLATA 


REDAZIONE 


331 70 Pordenone PN 


e- -mail: uenne _redazione® 


| cell.338 - 3189923. 


Per contattare raise - 
copie saggio, arretrati, variazioni 


di indirizzo, ecc. email: 


amministrazioneun@federazione- 
anarchica.org i. 
pela postale, i indicare per 


| 33170 Pordenone PN 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55€ 
SL... 
sostenitore 80 € e a oltre, estero si 
via 


Parole, immagini e anche suo- 

ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento. 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 
Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di. 

Ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. . 


Certo, sono parole, immagini e 
“anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio. 
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IL DISFATTISMO DI SINISTRA, | PUFFI E KAMALA HARRIS 
“I MITI RICORRENTI — 
DELLA SINISTRA RIFORMISTA 


L’otto novembre Tlon, una piccola ca- 
sa editrice del milieu della sinistra ri- 
formista con un certo seguito sui so- 
cial media, pubblicava un post in cui si 
lanciava all'attacco di coloro che, ana- 


lizzando criticamente le elezioni sta- 


tunitensi, non considerano la vittoria 
della staffetta democratica come un 
passo verso le magnifiche sorti dell’e- 
mancipazione sociale. 

In questo post, allegato ad un’imma- 
gine del Puffo Quattrocchi, i responsa- 
bili della casa editrice se la prendeva- 
no con quello che secondo loro è l’orri- 
do “disfattismo di sinistra” che “(...) ti 
porta — ogni volta che accade qualco- 
sa di buono — a vedere il marcio, lim- 
perfetto e a dimenticare tutto il resto. 
Non è complessità, è inazione. È man- 
canza di lungimiranza, ma anche di a- 
scolto. È-l’atteggiamento di una élite 
che non si domanda come siano fatti 
davvero gli USA (...)”. 

Prendiamo questo post della casa e- 


ditrice engagè, che ha causato un cer- 


to polverone negli ambienti della sini- 
stra socialmediata, come spunto per 
alcune riflessioni di carattere genera- 
le. 

Non è raro, per chi si pone con lo 
sguardo critico dell’anarchismo, sen- 
tirsi rispondere con sufficienza da 
parte di sinistri riformisti con tali ar- 
gomentazioni. Iniziamo con alcune 
questioni di base: a criticare, con le 
parole e con i fatti, il modello di go- 


| verno del Democratic Party non ci siå- 


mo solo noi anarchici che cerchiamo 


il pelo nell’uovo, soliti estremisti che 


non si sanno mai accontentare. Ci so- 
no state la marea di persone che so- 
no scese in strada durante questi me- 
si di fuoco nelle città a governo demo- 
cratico negli Stati Uniti. Cerano colo- 
ro che vennero presi a colpi di granate 
flash bang dalla polizia federale oba- 
miana durante le proteste di Standing 
Rock. C’era il sindacalismo rivoluzio- 
nario statunitense. 

Certo, una parte di quel variegato mo- 
vimento dal nome BLM ha votato tat- 
ticamente per la coppia Biden-Harris, 
individuando in Trump un nemico da 
togliere il prima possibile dal campo. 
Una parte consistente si è però tenuta 
lontana dalle urne: chi per scelta tat- 
tica, chi per scelta strategica, chi per 
istintivo rifiuto. Difficilmente qualcu- 
no l’ha fatto per potersene stare sulla 
propria poltrona a tirare giudizi. 


RODARI 


Basterebbe questa considerazione per 
prendere l’arguto post di Tlon ed ar- 
chiviarlo alla voce “fesserie”. Non sia- 
mo però persone che si accontentano 
facilmente, noi, e come già annuncia- 
to prima vogliamo fare alcune osser- 
vazione di carattere più generale. 

Intanto, per rimanere sul piano del 
concreto, bisognerebbe chiedersi che 
cosa cambia per le nostre sorti. Per 
caso Biden-Harris hanno proposto di 
ritirare le truppe statunitensi di stan- 
za in Europa? Non ci risulta. Quindi 
possiamo immaginare che il MUOS 
di Niscemi continuerà a stare lì, co- 
me le grandi basi aeree del nord Ita- 
lia, un obbiettivo privilegiato per una 
bella testata atomica in caso di grande 
conflitto, così come quelle grandi a- 


ree della Sardegna trasformate in po- . 


ligoni militari a beneficio della NATO 
(queste continuerebbero ad essere tali 
anche senza USA e NATO: il glorioso 
esercito italiano basta e avanza a fare 
danni ambientali). Al più vi sarà una 
riduzione di certe presenze militari a 
favore del teatro orientale: niente che 
non stesse facendo anche l’ammini- 
strazione Trump ma niente di incisivo 
e, comunque, si tratta di uno sposta- 
re presenze militari, non di eliminarle. 
Torniamo però agli e negli Stati Uni- 
ti. Kamala Harris, personaggio per cui 
buona parte della sinistra riformista, 
da Tlon al Manifesto, è andata in esta- 
si, ha una serie di vicende pregresse 
che vale la pena di citare: 

- ha votato a favore dei tagli dei fondi 
per l’accesso all’aborto;[1] 

- ha fatto poco e nulla contro il busi- 
ness delle prigioni private in Califor- 
nia, dove era procuratrice;[2]. 

- ha fortemente voluta una legge che 
permette di arrestare i genitori di 
bambini che saltano “senza una valida 
scusa” più del dieci percento dei gior- 
ni di scuola:[3] una legge che colpisce 


in modo discriminate famiglie mono- 


genitoriali e classi popolari. Un per- 
fetto esempio di quel processo di “pe- 
nalizzazione della società” di cui sta- 
ti come la California sono stati alfieri; 
- si è opposta all'abolizione legge dei 


_ Three Strikes;[4] 


- ha portato avanti in prima persona 
la “War on Drugs” colpendo pesante- 
mente la comunità afroamericana;[5] 
- ha fatto in modo che le detenute 
transgender rimanessero o finissero 
in carceri maschili;[6] 

- il suo modo di agire come Procura- 
tore Distrettuale, segnato da eventi di 
poco conto e con poche implicazioni 
come il tentare di fare eseguire la con- 


danna a morte di un uomo innocente, 
le ha attirato addirittura l’ira di un e- 
ditoriale del New York Times, giorna- 
le non proprio opposto all’area politi- 
ca a cui Harris appartiene; 

- inoltre ha votato per tutti gli itner- 
venti militari possibili. 

Insomma, non cè neanche bisogno 
di essere dei rivoluzionari antieletto- 


ralisti per rendersi conto che Kama- 


la Harris è una rappresentante di quel 


sistema di oppressione strutturale in 
| base al quale vengono distrutte milio- 


ni di vite umane. Anzi: anche senza es- 
sere dei grandi critici dello Stato e del 
capitale si potrebbe affermare, in tutta 


onestà e senza timore di essere smen- 


titi, che Kamala Harris fa umanamen- 
te ribrezzo. 

Ora ci si potrebbe domandare se tutta 
quell’area politica che è andata in bro- 
do di giuggiole per la futura vicepresi- 
dente degli USA è a conoscenza di tut- 
te queste faccende. La nostra ipotesi è 
che le ignorino del tutto ma che, se an- 
che ne fossero a conoscenza, le rimuo- 


verebbero dallo loro coscienza. 

Si è potuta emozionare per Kamala 
Harris così come dodici anni fa si e- 
mozionò per Obama. Domani si emo- 
zioneranno per ilo la premier di qual- 
che altro paése. Avranno amori più o 
meno lunghi: Justin Trudeau o Jacin- 


da Ardern. La loro coscienza sarà sal- 


da, forte e pulita. 

Intanto gli abitanti dei ghetti statuni- 
tensi continueranno a finire in galere 
per crimini inventati a bella posta, ira- 
qeni, afghani o chi per essi continue- 
ranno-ad essere bombardati, gli sfrut- 
tati continueranno ad essere sfruttati 
e gli sfruttatori a sfruttare. Il comita- 
to esecutivo della classe dominante a- 
vrà però come vicecapo una donna di 
colore e le buone emozioni trionferan- 
no. Insomma, niente di nuovo sotto il 
sole. 


NOTE 


[1] https://www.politi- 


co.com/newsletters/playbo- 
0k/2019/06/06/guess-who-el- 
se-voted-against-federal-fun- 
ding-for-abortion-443667 

[2] https://www.mercurynews. . 
com/2013/08/29/mercury-news-e- 
ditorial-kamala-harris-needs-to-tack- 
le-prison-standoff/ 

[3] https://www.huffpost.com/en- 
try/kamala-harris-truancy-arre- 
Sts-2020-progressive-prosecu- 
tor _n_5c995789e4bof7bfa1b57d2e?- 
guccounter=1 

[4] https://www. Pono com/arti- 


cle/archive/reforming-three-strikes/ 


tnamp/ 

[5] https://afropunk.com/2019/01/ 
kamala-harris-has-been-tough-on- 
black-people-not-crime/ 

[6] https://www. at hinatonblade. 
com/2015/05/05/harris-renews-ef- 
fort-to-block-gender-reassign- 
ment-for-trans-inmate/ f 

Pa SS = https://www.nytimes. 
com/2019/01/17/opinion/kama- 
la-harris-criminal-justice.html 
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